Matilde e la volta

In mezzo a quelle che una volta erano le campagne di Prato, sepolta tra i capannoni industriali, in un angolo dimenticato, ricoperta da rovi ed erbacce, c'era una volta. Era un solido, antico arco, costruito con pesanti pietre di fiume, circondato da macerie: tutto quello che rimaneva di una vecchia casa colonica.

Lì vicino abitava una ragazzina di nome Matilde. I suoi coetanei passavano i pomeriggi ciondolando sempre attorno alla stessa panchina del parco, parlando sempre delle stesse cose. Per questo Matilde a volte passava il tempo da sola, soprattutto ora che era preoccupata: aveva sentito dai suoi genitori che erano stati sfrattati e che si sarebbero dovuti trasferire. Una sera stava palleggiando contro il muro di una fabbrica, quando un rimbalzo imprevisto spedì il pallone oltre una rete metallica. La ragazzina la spostò a fatica, si fece strada tra gli arbusti e arrivò di fronte alla vecchia volta: c'era un falò e attorno ad esso tre creature.

Una vecchietta si riscaldava le mani. Ai suoi piedi era accoccolato uno strano animale. Più indietro si intravedeva una figura umana altissima ed immobile.

Matilde fece qualche passo e la strana bestia improvvisamente si srotolò e strisciò rapida fino a Matilde, iniziando ad avvilupparsi attorno a lei: sembrava un grande serpente, e piazzò il muso minaccioso di fronte a quello della ragazzina, quando finalmente …  tossì.

- Coff Coff Coff! Che ci fai qui? Non è un posto per te, questo! Coff Coff!

Lei, sentendo che quella bestia brontolava in quel modo buffo, quasi senza voce, non potè trattenersi e scoppiò a ridere!

- Che impertinente! Coff! Ti dovrei incenerire! Coff!

- Che ti è successo? - gli chiese Matilde. - Io cercavo il mio pallone da pallavolo.

- Non ho più il fuoco. - sibilò l'animale - e che cosa può fare un drago senza fuoco? Coff Coff! Niente! - Strisciando, l'animale se ne tornava triste verso la vecchietta.

- Mi è stato tolto tanto tempo fa … E me lo restituirà solo la bianca sfera di una principessa! Così dice la profezia: ma qui nessuno può vederci e nessuno si ricorda di noi.

Matilde notò il suo pallone tra le erbacce e corse a prenderlo. La vecchia signora la osservava incuriosita: iniziò a gesticolare rivolgendosi al drago.

Matilde fece per andarsene quando il drago la inseguì: - Aspetta! Coff Coff! Clorinda ha ragione: forse puoi aiutarmi! Tu ci vedi! Hai una sfera bianca! Me la daresti?

– Io non sono certo una principessa! - rispose lei divertita, annuendo.

- Coff! Ma che importa! - Esclamò il drago, che inghiottì il pallone: tossì forte, finché dalla sua bocca iniziarono ad uscire fumo e scintille; infine emise uno scintillante soffio di fuoco.

- Funziona! Funziona! - Il drago era al settimo cielo: - Ti prego, da' una mano anche ai miei amici: Clorinda è una maga, ma ha perso la parola e le sue magie. Le serve il bianco libro magico della principessa: dovresti averlo tu.

Matilde aveva con sé solo un vecchio taccuino su cui prendeva appunti su tutto quello che non le piaceva: i suoi coetanei, il trasloco eccetera. Clorinda lo lesse, iniziando a mormorare frasi incomprensibili.

- Grazie, Matilde! - Disse la donna: parlava e pareva aver riacquistato i suoi poteri.

 - Adesso concludi quello che hai iniziato, per favore! – Clorinda indicò sorridendo l'enorme figura. - È un Gigante del Bosco, e deve essere accompagnato a casa.

Era alto più di tre metri: aveva una lunga barba ed un'espressione tristemente assente. Pareva immobile da anni, tanto che una pianta di edera gli si era arrampicata addosso.

Matilde stavolta era spaventata davvero e fece un passo indietro. Clorinda si fece seria: - Vuoi davvero lasciarlo prigioniero qui, in mezzo al cemento, al rumore e alla confusione?

- Che dovrei fare? - Chiese Matilde con voce tremolante.

- Devi accompagnarlo laggiù. - Clorinda indicò i monti dell'Appennino. - Lui ti seguirà e nessuno potrà vederlo. Ma fa' attenzione! Mentre cammini e il gigante ti segue, non voltarti! Non devi farlo, o tutto sarà stato inutile.

La ragazzina si fece coraggio: percorse la strada, avvertendo dietro di sé la presenza del gigante che la seguiva, con passi lunghi e pesanti. A volte era tentata di voltarsi, a momenti avrebbe voluto scappare via, ma non fece né l'una né l'altra cosa. A notte fonda, Matilde arrivò all'inizio del bosco.

Una risata terribile esplose nell'aria: - Ah! Ah! Ah! Girati, ragazzina, ormai puoi guardarmi!

Il gigante saltellava qua e là, facendo tremare la terra. Era raggiante: - Che fame, ragazzina! Saresti proprio un bel bocconcino! - Matilde rabbrividì. - Ah! Ah! Ah! Ma tu non meriti di essere mangiata! Ecco qua! Tieni, usalo bene! - E dette a Matilde un sassolino.

- Adesso devo andare: mia moglie mi sta aspettando. - Il gigante sparì rapidamente.

Anche Matilde tornò a casa. I suoi genitori erano preoccupatissimi, ma si calmarono quando Matilde mostrò loro il sassolino: era un diamante molto prezioso. Vendendolo, avrebbero potuto comprarsi la casa di cui avevano bisogno. La ragazzina suggerì di acquistare il terreno dove c'era l'antica volta: fu così che ristrutturarono la vecchia casa colonica. Lei volle che la sua cameretta fosse proprio sotto l'arco dove aveva conosciuto il drago, Clorinda e il gigante. Così ancora oggi, quando la sera si affaccia alla finestra e guarda il suo bel giardino, a volte Matilde vi nota una strana vecchina. È Clorinda, che le sorride. Un attimo dopo è già scomparsa.
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